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Sianole, 


La  decantata  vostra  Dottrina,  il  vostro 
zelo  nel  dedicare  il  resto  de5  giorni  vo¬ 
stri  alla  istruzione  de’  Giovani  Medici 
vostri  concittadini,  ed  il  cortese  accogli¬ 
mento  che  usate  verso  tutti  i  coltivatori 
dell’  arte  di  guarme,  de’  quali  ho  F  onore 
di  essere  uno ,  vi  resero  degno  di  pre¬ 
siedere  alla  facoltà  Medico-Chirurgico- 
Farmaceutica  di  questi  Stati  .  Furono 


queste  doti,  unite  a  iant  altre  virtù,  e 
a5  tratti  della  vostra  bontà,  che  vi  conci¬ 
liarono  il  rispetto  e  F  attaccamento  de5 
vostri  Colleglli  anche  ne?  luoghi  più 
lontani;  furono  esse  che  dilatarono  sem¬ 
pre  più  la  vostra  fama ,  e  vi  danno  il 
diritto  di  giudicare  de9  mezzi  che  possono 
essere  utili  all5  egra  umanità. 

Sottometto  dunque  al  benigno  Vostro 
sguardo  e  dedico  al  Vostro  merito  la  sto¬ 
ria  rara  d5  uno  Stravaso  Sanguigno  nella 
cavità  del  petto ,  che  per  F  incolto  e 
rozzo  mio  ingegno  non  può  compari¬ 
re  abbellita  di  que5  colori  cui  possono 
solamente  adoperare  que5  fortunati  ai 
quali  non  mancarono  come  a  me  i  mez¬ 
zi  necessari  al  perfezionamento ,  e  non 
fu  tolto  per  strane  vicende  (*)  di  con¬ 
tinuare  senza  interruzione  F  intrapresa 

(*)  Mi  fu  interrotta  la  carriera  degli  studj  per  avere 
soddisfatto  alle  leggi  della  coscrizione,  nominato  in  se¬ 
guito  Chirurgo  sous  aide  major  nelle  armate  francesi 
in  Ispagna,  e  caduto  in  fine  prigioniero  di  guerra  degli 
Inglesi  e  Spagnuoli. 


carriera.  Mi  restringerò  quindi  nel  modo 
più  semplice  a  delineare  gli  estremi  prin¬ 
cipali  di  un  fatto,  dal  quale  sarà  agevole 
argomentare  quanti  vantaggi  attender  si 
possano  nelle  più  difficili  circostanze  dal¬ 
la  chirurgia;  da  questo  interessante  ramo 
dell5  arte  di  guarire  non  abbastanza  forse 
apprezzato  e  sostenuto  da  molti  che  lo 
riguardano  quasi  come  un  servile  mec¬ 
canismo. 

Sono  con  tutto  il  rispetto 

Bardi  addì  i5  Marzo  i835. 
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1  rovomi  in  dovere  di  far  conoscere  ,  come 
tributo  al  pubblico  diritto  y  la  storia  di  uno 
Stravaso  Sanguigno  nella  cavità  del  petto , 
condotto  a  perfetta  guarigione  nell7 anno  i833_, 
considerando  le  numerose  osservazioni  di  pa¬ 
recchi  autori  tramandate  già  da  lontane 
epoche ,  nelle  quali  il  pericolo  di  sì  gravoso 
morbo ,  al  dire  di  essi>  dipende  per  una  parte 
dalla  gravezza  dei  disordini  interni  che  pos¬ 
sono  aumentarne  ed  alterarne  le  sinistre  con¬ 
seguenze y  e  per  l7  altra  dalla  penetrazione 
dell7  aria  entro  una  cavità ,  nociva  oltremodo 
ai  visceri  contenuti  in  essa . 

Non  mi  occuperò  a  far  pompa  del  dottrinale 
patologico  sugli  effetti  dell7  aria  penetrante 
dalla  ferita  nella  cavità ,  ne  del  dubbio  della 
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presenza  di  esulcer amenti  nella  pleura,  perche 
consimili  dissertazioni  non  sono  Voggetto  del 
nostro  argomento .  Petit,  Sabatier,  Valentin, 
Vesalio ,  Pelletan ,  Boyer,  Larey,  G.  Bonzio 
ed  altri  non  ebbero  a  temere  V  accesso  deh 
l*  aria  nel  petto ,  e  recentissimi  esempi  di 
malati  da  essi  citati  che  guarirono  in  onta 
di  sì  fatta  penetrazione ,  servano  dì  coraggio 
agli  esperti  operatori  di  non  abbandonare 
giammai  in  preda  alla  morte  ì  malati  che 
facilmente  possono  ridonarsi  alla  vita  me¬ 
diante  V  operazione  :  ed,  il  presente  si  unisca 
a  tant7  altri  degli  or  ora  citati  autori  onde 
richiamare  V attenzione  dei  pratici  sulla  conve¬ 
nienza  di  essa,  e  segnatamente  di  quelli  che 
forse  di  soverchio,  perche  lontani  dai  grandi 
spedali ,  temono  eseguirla . 

Sono  con  la  piu  distinta  ed  ossequiosa  stima 


J_N  eli’ anno  i83a  un  certo  Rezovalli  Pietro,  d’anni 
ventidne,  figlio  di  Domenico,  abitante  di  Centenaro, 
Pretura  delle  Ferriere,  Ducato  di  Piacenza,  fra  i  disordi¬ 
ni  del  vino  ed  in  mezzo  ad  una  turba  d’altri  suoi  com¬ 
pagni  che  colla  ebrietà  avevano  festeggiato  la  Sagra  del 
giorno  cinque  Agosto,  nella  Villa  di  Sangregorio,  pas¬ 
sando  questi  alle  Moline  di  Montereggio  per  recarsi  al 
loro  domicilio ,  fra  i  contrasti  e  gli  alterchi  avvenuti 
fra  di  loro,  fu  ferito  nella  regione  sottoscapolare  sini¬ 
stra  da  arma  tagliente  e  di  punta. 

La  di  lui  individuale  costituzione  considerata,  ed 
esaminata  nella  prima  visita  risultò  essere  discretamente 
buona;  statura  mediocre,  vigorìa  di  musculatura,  ar¬ 
monica  correlazione  nelle  funzioni  della  sua  macchina; 
ìa  colonna  vertebrale  alquanto  curva ,  spalle  strette  , 
ed  il  petto  non  troppo  dilatato  ;  temperamento  san¬ 
guigno  nervoso  come  lo  hanno  mostrato  la  vivacità,  il 
coraggio,  e  la  forza  mantenuta  anche  nei  momenti  più 
spaventevoli  della  sua  malattia. 

Essa  ferita  era  distante  circa  quattro  pollici  dalla  co¬ 
lonna  vertebrale,  e  circa  un  pollice  dall’angolo  acuto 
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della  scapola  ;  era  della  lunghezza  di  circa  un  pollice, 
con  labbra  eguali,  ed  angoli  acuti,  della  larghezza  di 
poche  linee,  avente  la  sua  direzione  obbliqua  nspetto 
all’  esterno,  e  pure  obbliqua  dal  basso  in  alto  nspetto 
all’  interno. 

Non  fu  concesso  alla  prima  esplorazione  di  poterne 
ispezionare  il  fondo  per  giudicare  se  penetrante  nella 
cavità  toracica,  giacché  il  passaggio  dello  specillo  ve¬ 
niva  contrastato  dall3 incontro  di  diversi  imbrigliamenti, 
i  quali  lo  guidavano  piuttosto  sopra  la  faccia  esterna 
delle  coste  di  quello  che  verso  la  cavità  toracica. 

Lagnavasi  l’ammalato  di  dolore  sopra  il  costato  sini¬ 
stro,  e  precisamente  sotto  la  mammella  ,  annunciando 
che  era  stato  offeso  in  quella  regione  in  conseguenza  di 
caduta  fatta  sopra  d’un  sasso  appena  dopo  il  ferimento } 
e  ciò  era  palese  per  la  notabile  gonfiezza  che  vi  si  rico¬ 
nosceva.  1  sintomi  che  si  presentarono  nel  corso  dei  due, 
o  tre  primi  giorni  erano  equivoci  a  segno  che  non  riu¬ 
sciva  facile  lo  attribuirli  agli  effetti  della  gravità  della 
ferita,  non  ancora  del  tutto  ispezionata,  piuttostoclie  a 
quelli  della  contusione  riportata;  facendo  inoltre  nascere 
il  sospetto  che  il  diaframma  potesse  esservi  interessato. 
Furono  istituite  due  piccole  emissioni  di  sangue,  ma 
il  paziente  non  ne  riportò  alcun  giovamento  ;  anzi  i 
suoi  polsi  sempre  più  piccioli  e  stretti,  la  sua  pelle  al¬ 
quanto  fredda,  il  di  lui  volto  pallido,  e  di  quando  in 
quando  alcuni  brividi  che  incominciavano  dalie  sue 
estremità,  ed  un  certo  abbattimento  rimarchevole  in 
tutta  la  sua  macchina  erano  sintomi  tali  che  facevano 
chiaramente  sospettare  di  un  travasamento  sanguigno 
nella  cavità  toracica. 


Al  quinto  giorno  trovai  l’ individuo  che  soffriva  certa 
oppressione  di  diversa  forma  e  grado,  una  tormentosa 
inquietudine  senz’ombra  di  calma  ;  aveva  nel  petto  un 
sentimento  di  ripienezza  e  d’  impaccio  ;  il  diaframma 
era  divenuto  sede  di  penosa  distensione;  singhiozzo  di 
quando  in  quando  rinnovato;  respirazione  breve,  forte, 
frequente,  polso  piccolissimo  e  molle;  i  movimenti  del 
cuore  difficilissimi  da  sentirsi;  la  circolazione  irregolar¬ 
mente  interrotta;  ogni  piccol  movimento  del  di  lui  cor¬ 
po,  ed  anche  la  sola  fatica  del  parlare  producevano  un 
anelito  e  certo  senso  cruccioso  di  soffocazione;  la  di 
lui  voce  debole,  alterata  e  bassa;  parola  interrotta  e 
varia;  sonno  o  sopore  frequente,  ma  di  spesso  interrotto 
da  smanie  ed  inquietudini  ;  il  lato  sinistro  del  petto 
più  elevato  che  ne’  primi  giorni,  e  gli  spazj  interco¬ 
stali  più  elevati  che  le  coste  stesse ,  e  quasi  indicanti 
la  fluttuazione  d’  un  liquido  raccolto  ;  insopportabile 
pena  allorché  giaceva  dal  lato  destro,  quale  alleggerì- 
vasi  quando  si  rivolgeva  sul  lato  sinistro;  ed  un  suono 
cupo  ed  ottuso  su  quel  lato  allorché  veniva  leggier¬ 
mente  percosso.  I  quali  fenomeni  tutti  erano  indizj  tali 
da  giudicare  che  la  ferita  doveva  essere  penetrante,  e 
che  in  essa  dovesse  essere  stato  leso  un  ramo  dell’arte- 
ria  intercostale  ,  dalla  quale  ne  fosse  derivato  il  già 
da  me  creduto  travasamento  sanguigno  nella  cavità  to¬ 
racica  sinistra. 

Diffatto  non  esitai  punto  di  far  tosto  chiamare  a  con¬ 
sulto  V  egregio  Signor  Giuseppe  Gavagnari,  Dottore  in 
Medicina,  abitante  nel  Borgo  San  Giovanni  di  Bettola, 
onde  sottoporre  al  saggio  di  lui  parere  la  situazione 
del  malato,  per  prenderne  quelle  decisioni  che  ridde- 
devansi  in  sì  urgente  caso. 


’4 

Nella  notte  del  giorno  dieci  del  suddetto  mese  ds Ago¬ 
sto,  giunse  il  prefato  Sig.  Dottore  Cavagnari  nella  casa 
posta  alle  Moline  di  Montereggio  ,  ove  era  stato  rico» 
verato  il  Rezovalli;  e  dopo  diligente  esame  da  noi  fatto 
sulla  natura  della  ferita  (  abbenchè  neppure  in  quella 
ispezione  ci  venisse  fatto  di  entrare  nella  cavità  collo 
specillo),  dal  complesso  dei  fenomeni  morbosi  pettorali 
cbe  l’accompagnavano,  la  giudicammo  penetrante  in  ca¬ 
vità,  non  solo,  ma  convenimmo  che  l’estesa  gonfiezza  di 
quel  lato  sinistro  doveva  essere  prodotta  da  un  travasa- 
mento  sanguigno;  e  qui  si  richiamò  l’osservazione  fatta 
sull’arresto  dell’emorragia  produttrice  del  travasamento. 

Il  descrivere  parola  per  parola  quanto  fu  da  noi 
detto ,  e  teoricamente  giudicato  durante  il  consulto , 
sarebbe  un  rendere  troppo  estesa  la  presente  Storia  ; 
solo  mi  restringo  a  trascriverne  chiaro  e  genuino  il 
rapporto  che  presentammo  all’Autorità  Giudiziaria  ap¬ 
pena  dopo  che  fu  da  me  praticata  1’  apertura  della 
cavità  toracica  sinistra;  la  quale  venne  eseguita  col 
far  discendere  il  malato  dal  suo  letto ,  e  metterlo  a 
sedere  sopra  una  sedia  senz’appoggio,  colle  gambe  ap¬ 
poggiate  sopra  d’uno  sgabello,  ed  il  corpo  inclinato  dal 
lato  destro,  e  sostenuto  da  due  assistenti. 

Fu  da  me  marcato  con  penna  intinta  nell’  inchiostro 
lo  spazio  intercostale  fra  la  terza  e  quarta  costa >  an¬ 
noverando  dal  basso  in  alto,  luogo  proposto  da  Saba- 
tier,  Lassus,  Richerand  ,  e  Boyer  ,  e  precisamente  fra 
la  unione  del  terzo  posteriore  con  i  due  terzi  anteriori 
dello  spazio  compreso  tra  le  apofisi  spinose  delle  ver¬ 
tebre  ,  e  il  mezzo  dello  sterno  :  fu  praticata  la  inci¬ 
sione  degli  integumenti  esterni  sopra  il  luogo  marcato 
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mediante  piegatura  di  essi  sostenuta  superiormente  dal 
detto  Sig.  Dottore,  ed  inferiormente  dalla  mia  mano  sini¬ 
stra,  mentre  con  la  destra  armata  d’un  bistorino  retto 
feci  un’apertura  che  riuscì  lunga  circa  due  pollici;  furo¬ 
no  incisi  i  muscoli  sottoposti  (mezzo  pollice  circa  meno 
dell’apertura  esterna)  sino  alla  vicinanza  della  pleura, 
avendo  avuto  riguardo  di  condurre  l’ istromento  sopra 
il  margine  superiore  della  costa  sottoposta ,  all’oggetto 
di  evitare  con  maggior  sicurezza  l’incontro  di  qualche 
ramo  dell’  arteria  intercostale  :  non  più  incerto  fu  il 
giudizio  fatto  dell’  esistenza  del  travaso  sanguigno,  al¬ 
lorquando  questo  venne  riconosciuto  dall’  estremità 
del  dito  indice  della  mia  mano  sinistra  introdotta  nella 
ferita  appena  dopo  la  separazione  de’  muscoli  interco¬ 
stali  per  P  onda  del  liquido  che  se  ne  sentiva:  termi¬ 
nai  1’  operazione  entrando  in  cavità  con  un  trequarti, 
il  gambo  del  quale  fu  tosto  levato  lasciandovi  la  can¬ 
nuccia  corrispondente,  perlaquale  sgorgò  copiosissima 
quantità  di  sangue  travasato,  e  come  trovasi  dettaglia¬ 
tamente  descritto  nel  già  detto  rapporto  che  qui  segue: 

all’  illustrissimo  signor  avvocato 

VALENTE  VACCAfLI 
PRETORE  DI  BARDI 

Moline  di  Montereggìo  alle  otto  antimerid.  dell’n  Agosto  l83a. 

,5  Io  sottoscritto  Dottore  in  Medicina,  abitante  nel 
,,  Borgo  San  Giovanni  di  Bettola,  certifico  d’  essermi 
,,  a  richiesta  di  Domenico  Rezovalli  recato  alle  Moline 
,,  di  Montereggio  dove,  in  compagnia  del  Signor  Luigi 
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„  Pugolotti,  Chirurgo  condotto  a  Bardi,  ho  proceduto 
,,  alla  visita  del  nominato  Pietro  di  lui  figlio,  ed  ho 
,,  riconosciuto  sul  di  lui  corpo  una  ferita  fatta  da 
,,  istromento  tagliente  situata  alla  parte  posteriore  si- 
,,  nistra  del  torace,  distante  quattro  pollici  circa  dalla 
,,  colonna  vertebrale,  ed  uno  circa  sotto  1  angolo  acuto 
„  della  scapola,  dell’estensione  d’ un  pollice  circa, 
rispetto  all’  esterno  in  direzione  obbliqua,  in  istato 
„  d’incipiente  supinazione,  della  profondità  di  quat- 
,,  tro  in  cinque  pollici  circa,  in  direzione  pure  obbli- 
,,  qua  rispetto  all’interno  dal  basso  in  alto,  e  per 
,,  quanto  abbiamo  potuto  dedurlo,  più  che  dall’  espio- 
„  razione  delia  ferita,  giacché  non  ci  venne  fatto  di 
,,  entrare  in  cavità  collo  specillo  ;  dal  complesso  dei 
„  fenomeni  morbosi  pettorali  che  1’  accompagnavano 
,,  la  giudicammo  penetrante  in  cavità  senza  lesione 
,,  però  dei  visceri  contenuti  in  quella. 

,,  La  notabile  difficoltà  della  respirazione  che  dive™ 
,,  niva  somma  allorché  1’  individuo  decumbeva  sul 
,,  lato  sano,  e  che  pareva  lo  minacciasse  di  soffocazione 
,,  ad  ogni  istante  ,  lo  che  doveva  indispensabilmente 
,,  succedere  quanto  prima  ;  la  leggiera  edemazia  che 
,,  si  scorgeva  nella  parte  laterale  del  torace  affetta;  il 
,,  suono  più  ottuso  dalla  parte  affetta,  che  dalla  parte 
,,  sana,  e  che  potemmo  distinguere  sotto  la  percossione 
,,  del  lato  medesimo;  l3  accresciuto  volume  della  parte 
,,  scorgibile  all’occhio;  l’esclusione  razionale  d’altre 
,,  cause  da  cui  dipendere  potessero  simili  fenomeni 
,,  (esclusa  anche  la  ferita  del  diaframma  che  ben  co- 
,,  noscemmo  non  potersi  conciliare  colla  direzione  della 
„  ferita,  anche  meglio  constatata  nella  nuova  rieogni- 
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zione  )  non  ci  ha  lasciato  dubbio  dell’  esistenza  di 
,,  versamento  sanguigno  nella  cavità  toracica,  e  perciò 
,,  ci  determinammo  di  unanime  consentimento  di  pas» 
,,  sare  all’ operazione  del  così  detto  Empiema ,  cioè 
5,  all’apertura  della  cavità  medesima,  come  all’ unico 
„  mezzo  di  salvezza  che  ancora  potesse  aver  luogo:  ciò 
,,  che  in  fatti  il  Signor  Chirurgo  medesimo  eseguì  in 
,,  mia  presenza  con  la  più  soddisfacente  riuscita,  men- 
,,  tre  non  solo  1’  operazione  procedè  senza  inconve- 
,,  nienti,  ma  si  riscontrò  lo  stravaso  da  noi  congettu- 
,,  rato,  che  si  evacuò  in  copia  abbondantissima  di  do- 
,,  dici  circa  libbre  :  sull’  istante  il  Rezo valli  ha  preso 
„  miglioramento ,  non  perciò  ci  è  concesso  fin  ora  di 
„  dare  giudizio  decisivo  dell’esito  di  essa  operazione, 
,3  quantunque  il  pericolo  che  gli  sovrastava  di  pronta 
,,  morte  per  ora  sia  tolto.  Il  prefato  Signor  Chirurgo 
,,  che  è  incaricato  della  cura  si  farà  dovere  di  riferire 
„  in  seguito  e  durante  il  processo  della  cura  alla  Si- 
,,  gnoria  Vostra  Illustrissima  altri  dettagli  sull’  esito 
3,  della  medesima. 

I 

,,  In  fede  della  semplice  verità  il  già  detto  Signor 
3,  Chirurgo  si  è  qui  meco  sottoscritto. 

3,  Sottoscritto  G.  Cavagnari  Dottore  in  Medicina. 

3,  Soscritto  Luigi  Pugolotti  Chirurgo  condotto  di 
Bardi . 

Non  si  può  descrivere  con  termini  sufficienti  quale 
sia  stato  il  vantaggio  e  sollievo  recato  al  paziente  dopo 
l’evacuazione  di  sì  copiosa  quantità  di  sangue  da  quella 
cavità:  e  qui  si  noti  che  solo  si  è  tenuto  in  conto  la 
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quantità  del  sangue  che  fu  raccolto  nei  rispettivi  vasi, 
ma  ben  altre  tre  e  più  libbre  si  versarono  nel  suolo 
per  mancanza  di  recipienti.  Fu  medicato  in  modo  da 
tener  aperta  la  pleura  mediante  la  presenza  di  uno 
stuello  di  filaccia  e  coperto  con  compresse  fenestrate 
ed  altre  tenute  in  posto  dalla  fasciatura  di  corpo  ;  fu 
collocato  nel  proprio  letto,  e  durante  tutta  quella  gior¬ 
nata  sortì  spontaneamente  gran  copia  di  sangue,  per 
cui  fu  di  mestieri  rinnovarne  alla  sera  la  medicatura: 
all’  indomani  nel  momento  della  visita  conoscendo 
che  F  apertura  della  pleura  era  troppo  ristretta,  stan- 
tecchè  il  sangue  non  era  più  liquido  come  quello  del 
giorno  antecedente  ,  e  pareva  si  presentassero  alcuni 
fiocchi  marciosi,  fu  mestieri  di  guidare  colla  polpa  del- 
l’ indice  sinistro  un  bistorino  di  punta  ottusa  onde  di¬ 
latarla,  e  così  facilitare  la  sortita  delle  materie:  colla 
quale  operazione  si  videro  uscire  da  quella  cavità 
altre  sei  libbre  di  fluido  scolorito  misto  di  sangue  e 
di  molta  sierosità  giallognola  e  di  diversi  fiocchi  mar¬ 
ciosi. 

Nella  medicatura  del  giorno  tredici  sortirono  quat¬ 
tro  libbre  e  mezzo  di  materie  miste  di  sierosità  rossic¬ 
cia,  la  quale  per  alcuni  giorni  non  cambiò  punto  di  co¬ 
lore  ;  e  così  ancora  la  quantità  ha  continuato  ad  es¬ 
sere  di  tre  o  quattro  libbre  circa  per  ogni  giorno. 

Le  forze  dell’  ammalato  non  diminuirono  di  molto 
abbenchè  fosse  quasi  sempre  abbattuto  dalla  febbre 
causata  dai  rinnovati  processi  d’  infiammazione  della 
pleura:  sino  al  giorno  venti  non  sì  presentò  cambia¬ 
mento  che  fosse  rimarche vole;  solo  che  la  difficoltà  del 
respiro  esisteva  tuttora ,  ed  esso  non  poteva  giacer© 
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per  anco  sul  lato  sano  senza  grave  difficoltà  :  sembrava 
pure  che  in  ogni  medicatura  la  cavità  toracica  rima¬ 
nesse  vuota  di  materie  purulenti ,  ma  al  rinnovare  di 
quelle  sempre  sgorgava  quantità  tale  di  fluido  marcioso 
che  non  era  mai  meno  di  tre  libbre  circa  di  peso,  e 
sembrava,  per  poche  ore  dopo,  riacquistasse  calma  e  sol¬ 
lievo,  quando  gli  accessi  febbrili  che  succedevano  ben 
tosto  mettevano  nuovamente  la  di  lui  vita  in  pericolo. 
Qui  è  da  notarsi  che  la  di  lui  macchina  cadeva  in  un 
rapido  dimagrimento ,  e  le  sue  forze  andavano  man 
mano  perdendosi.  Dal  processo  poi  di  supurazione  sta¬ 
bilitosi  abbondantissimo  nella  piaga  posta  alla  regione 
già  detta  sottoscapolare  sinistra  fu  concessa  finalmente 
r  ispezione  decisiva  della  direzione  presa  dallo  stro- 
mento  feritore,  quale  risultò  essere  penetrante  nella  ca¬ 
vità  toracica  dal  basso  in  alto,  rasente  la  superficie 
interna  delle  coste ,  verso  la  regione  subascellare  nella 
quale  venne  leso  un  ramo  dell’  arteria  intercostale. 

La  distanza  di  dieci  e  più  miglia  di  montagna  che 
avvi  da  Bardi  alle  Moline  di  Montereggio,  gli  obblighi 
dell’  arte  mia  verso  codesto  Comune  si  opponevano  al¬ 
la  continua  ed  assidua  assistenza  chirurgica  che  sì  ur¬ 
gente  malattia  richiedeva,  cosicché  fu  di  mestieri  di¬ 
sporre  in  modo  che  fosse  trasportato  a  Bardi,  come  dis¬ 
fatti  nel  giorno  ventidue  del  già  suddetto  mese  in  ap¬ 
posita  sedia  d’  appoggio  vi  fu  trasportato  con  tutte  le 
diligenze  volute  dal  caso,  accompagnandolo  io  stesso  in 
persona ,  lungo  il  viaggio  ,  e  nella  stessa  giornata  fu 
medicato;  le  materie  che  ne  sortirono  non  eccedettero 
il  solito  peso  di  circa  tre  libbre,  ed  il  trasporto  di  sì 
lungo  cammino  non  gli  recò  pregiudizio  di  sorte  alcuna. 
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Non  trascurai  di  convocare  nuovamente  a  consulto  il 
già  detto  Signor  Dottore  Gavagnari  nella  favorevole 
circostanza  che  trovavasi  in  Bardi  nel  giorno  venti¬ 
quattro  per  altri  affari  suoi  particolari ,  e  ciò  cadde 
precisamente  in  detta  giornata  ;  dalla  quale  visita  si 
riconobbe  che  lo  stato  del  malato  non  era  punto  sod¬ 
disfacente  per  il  sommo  suo  dimagramento,  per  la  feb¬ 
bre  lenta  che  lo  dominava,  pel  breve  e  difficile  suo 
respiro  ,  pe’  suoi  polsi  pressoché  filiformi  cedenti 
sotto  una  pressione  anche  leggiera  ,  e  per  lo  stato  di 
grave  condizione  in  cui  trovar  si  doveva  il  polmone , 
aggiungendo  a  questo  che  il  fluir  delle  materie  in  molto 
minor  copia  dei  giorni  anteriori  non  gli  recava  al¬ 
cun  sollievo ,  anzi  a  misura  che  queste  diminuivano 
il  di  lui  stato  facevasi  più  grave;  e  concludemmo  per¬ 
tanto  che  il  paziente  trovavasi  in  grave  pericolo  della 
vita,  e  che  la  di  lui  guarigione  (  se  pur  poteva  aver 
luogo)  risguardar  si  doveva  come  uno  di  que’ casi  rari 
che  pur  la  storia  medica  non  manca  di  riportare. 

In  progresso  poi  della  cura  pel  corso  di  tre  mesi 

10  scolo  marcioso  abbenchè  fosse  di  molto  diminuito , 
ciò  nonostante  non  era  mai  meno  di  una  libbra  per 
ogni  giorno:  osservai  pure  ripetute  volte  che  le  bat¬ 
tute  del  cuore  si  facevano  sentire  sul  lato  destro ,  ed 

11  polmone  sinistro  si  era  in  tal  modo  ristretto  che  uno 
specillo  d’argento  della  lunghezza  di  otto  pollici  circa , 
introdotto  tanto  nella  piaga  creata  quanto  in  quella 
inflitta;,  entrava  liberamente  in  cavità,  e  si  poteva  di¬ 
rigere  per  qualunque  lato  senza  incontrare  contrasto 
alcuno. 
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Certamente  che  Fazione  delFaria  introdotta  in  quella 
cavità  ne5  brevi  istanti  delle  necessarie  medicature 
potè  accrescere  F  irritazione  della  pleura ,  e  ciò  aper¬ 
tamente  scorgevasi  anche  dalla  qualità  icorosa  e  fe¬ 
tida  delle  materie  che  ne  uscivano;  ed  era  ciò  confer¬ 
mato  in  egual  modo  dal  languore  dell’  individuo;  ma 
non  era  per  questo  da  doverlo  abbandonare  a  se  stesso: 
pensai  anzi  d’ injettare  nel  petto  per  ripetute  volte 
alcune  decozioni  emolienti  come  proprie  a  calmare 
V  infiammazione  della  pleura ,  ma  siffatto  trattamento 
non  portò  alcun  buon  esito  alla  cura,  nè  tampoco  sol¬ 
lievo  al  malato ,  ed  anziché  migliorare  si  faceva  più 
grave  ,"  e  sembrava  che  la  macchina  dovesse  in  poco 
tempo  struggersi  in  consunzione. 

Non  parlerò  estesamente  del  trattamento  interno  di 
cui  si  fece  uso,  il  quale  certamente  fu  energico  in  o- 
gni  tempo  dietro  il  dettame  del  già  detto  Signor  Dot¬ 
tore  Cavagnari,  non  che  di  quello  ordinato  dal  Signor 
Dottore  Luigi  Zini,  il  quale  anch’esso  ebbe  a  visitarlo 
in  Bardi  diverse  volte  ,  e  consistè  principalmente  nel 
mantenere  le  vie  digerenti  purgate  e  nette  con  leg¬ 
giere  dosi  di  tartarato  acidulo  di  potassa,  di  sottocar¬ 
bonato  ossido  di  magnesio  ,  di  decozioni  composte  or 
di  semi  d’orzo  or  di  radici  d’altea,  di  misture  muci- 
laginose  aperitive  e  diuretiche,  ed  altre  a  norma  delle 
circostanze  variate  in  toniche  raddolcenti  e  pettorali, 
ma  tutto  riusciva  infruttuoso.  Non  potrei  descrivere  lo 
stato  patologico  di  quella  pleura ,  perchè  non  visibile 
all’occhio,  ma  i  fenomeni  che  si  presentavano  in  ogni 
medicatura  mi  davano  un  indizio  certo  di  un  gran 
lavoro  fattosi  in  quella  membrana  3  poiché  pel  corso 


di  otto,  o  dieci  giorni  sembrava  apparentemente  la  ca¬ 
vità  risanata,  deducendolo  dalle  poche  goccie  di  ma¬ 
terie  che  scolavano  dalla  piaga  creata ,  quando  poi 
tutto  ad  un  tratto  vedevasi  per  altri  otto  o  dieci  giorni 
fluire  tanta  copia  di  marcia ,  che  sembrava  essersi  a- 
perto  in  cavità  un  nuovo  ascesso;  cedeva  questo  scolo 
abbondante  dalla  già  detta  piaga,  quando  tutto  ad  un 
tratto  e  per  diversi  altri  giorni  lo  scolo  aveva  luogo 
dalla  piaga  inflitta,  cosicché  or  dall’  una  or  dall’  altra 
piaga  continuava  sempre  uno  scolo  tale  che  sembrava 
l’ individuo  non  dovesse  avere  più  con  che  supplire  a 
tanta  perdita. 

La  di  lui  inappetenza,  l’abbandono  di  se  stesso  e  lo 
stato  di  massima  sua  debolezza,  ed  in  somma  la  di  lui 
macchina  divenuta  un  vero  scheletro,  semplicemente 
coperto  di  ruidissima  pelle,  che  in  diversi  luoghi  erasi 
già  scoriata  e  consunta  pel  lungo  decubito ,  face¬ 
vano  credere  che  da  un  giorno  all’  altro  dovesse  soc¬ 
combere.  Il  ventre  che  nelle  sue  funzioni  erasi  sempre 
mantenuto  regolare ,  e  con  un  certo  ordine  salutare , 
dava  già  pronostici  sfavorevoli  ;  quando  per  diversi 
giorni  una  diarrea  direi  quasi  consuntiva  lo  aveva 
estenuato  ed  abbattuto  a  segno  tale  che  più  non  fa- 
cevasi  accorto  delle  involontarie  scariche.  Il  di  lui  pa¬ 
dre,  che  continuamente  lo  assisteva,  voleva  pure  che 
si  operasse  un  miracolo  :  gli  sembrava  ,  e  pretendeva 
quasi  che  quella  cavità  ammalata  si  potesse  incidere  in 
qualunque  punto  per  purgarne  le  pareti  interne;  ed 
il  suo  debole  e  rozzo  raziocinio  era  tale  che  voleva 
pure  o  presta  la  guarigione  o  presta  la  morte  del  fi¬ 
glio.  Un  apparato  di  fenomeni  così  gravi  si  opponeva 
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alle  speranze  di  un  buon  successo,  allorché  nelle  ispe¬ 
zioni  fatte  riconosceva  il  grande  scavo  che  sempre  esi¬ 
steva,  sembrando  quasi  più  che  strano  che  un  pillino¬ 
ne  potesse  essersi  ristretto  tanto  da  lasciare  libera¬ 
mente  dirigere  in  qualunque  lato  e  senso  lo  specil¬ 
lo  esploratore. 

Il  cuore  stesso  dalle  sue  battute  scorgeva*!  confina¬ 
to  sul  lato  destro,  e  continuamente  vi  rimaneva  3  pa¬ 
reva  però  che  natura  volesse  supplire  agli  sconcerti  di 
quella  macchina  ,  giacché  ebbi  ad  osservare  nel  mese 
di  Dicembre  le  coste  da  quel  lato  affetto  cangiar  di 
figura,  e  pareva  si  appianassero  verso  la  parte  ante¬ 
riore  del  petto  (  questo  lavoro  ammirabile  dell’  orga¬ 
nismo  animale  ebbero  pure  ad  osservarlo  in  simili  casi 
Freteau,  Boyer,  e  Larey  )  formando  quasi  un  angolo 
ottuso  nella  regione  subascellare.  In  eguale  proporzione 
il  diaframma  pareva  essersi  alzato,  stantechè  il  basso 
ventre  era  divenuto  ristrettissimo:  ma  non  potè  ope¬ 
rar  natura  a  segno  di  chiudere  così  vasta  cavità , 
giacché  vidi  nel  susseguente  mese  riprendere  le  coste 
la  loro  naturale  piegatura ,  e  perdersi  affatto  quella 
elevatezza  che  era  dapprima  tanto  visibile  nella  regio¬ 
ne  subascellare  suddetta:  ciò  non  ostante  nulla  dispe¬ 
rando  dì  quanto  sinistramente  presentavasi,  e  animato 
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da  un’  ardente  brama  di  ottener  tutto  quanto  si  po¬ 
tesse  ,  non  lasciai  giammai  di  occuparmi  quotidiana¬ 
mente  di  esso,  e  le  mie  cure  raddoppiavansi  quanto 
più  io  riconosceva  l’urgenza  ed  il  pericolo;  in  fatti  ani¬ 
mandolo  sempre  al  coraggio ,  e  vietandogli  con  ogni 
mia  possa  i  disordini  che  pur  temeva  commettesse  nei 
cibi,  vigilai  per  lungo  tempo  in  persona  alla  quantità, 


e  qualità  di  quelli  che  gli  venivano  somministrati,  in¬ 
culcai  seriamente  la  rigorosa  osservanza  di  quanto  io  gli 
prescriveva  a  chi  s’  incaricava  di  assisterlo,  e  dando 
mano  ad  un  altro  metodo  curativo ,  cioè  injettando 
nella  cavità  toracica  leggere  decozioni  di  china  dili¬ 
gentemente  chiarificate  per  filtro  per  la  piaga  posta 
alla  già  detta  regione  sottoscapolare ,  vidi  ne’  primi 
giorni  di  Febbrajo  cbe  l’ infermo  non  aveva  perduto, 
ma  anzi  di  qualche  poco  migliorato .  Gol  mezzo  di 
sciringa,  la  cui  cannuccia  era  introdotta  nella  detta  pia¬ 
ga,  versava  io  nella  cavità  da  sette  in  otto  oncie  di 
siffatta  decozione  ogni  due  giorni ,  la  quale  al  primo 
giorno  non  tutta  sortiva  dall’apertura  artificiale,  ma  la 
maggior  parte  d’ essa,  e  questa  era  sempre  mista  di 
materie  puriformi ,  ed  al  secondo  giorno  ne  sortiva  il 
restante:  così  continuai  per  lungo  tempo,  e  riconobbi 
che  lo  scolo  oltre  d’  essersi  diminuito  aveva  cangiato 
di  qualità;  erano  le  materie  in  allora  quasi  bianche, 
di  pochissimo  odore,  e  convenevolmente  legate;  gli  ac¬ 
cessi  febbrili  erano  divenuti  più  brevi,  ed  il  di  lui 
spirito  ritornava  poco  a  poco  a  riaversi.  Questi  indizi 
mi  animavano  sempre  più  a  vegliare  alla  cura  deir 
ammalato,  raccomandando  instantemente  una  maggior 
cura  ed  attenzione  anche  a’  suoi  assistenti;  di  mano  in 
mano  il  suo  polso  riprendeva  il  suo  moto  più  regola¬ 
re,  e  sembravarni  gustasse  con  maggior  appetito  i  leg¬ 
geri  cibi  che  gli  venivano  somministrati.  Le  medicatu¬ 
re  erano  per  se  stesse  semplicissime  :  solo  fu  mia  av¬ 
vertenza  di  mantenere  aperta  la  cavità  toracica  parti¬ 
colarmente  nel  luogo  dell’apertura  artificiale,  introdu¬ 
cendovi  di  quando  in  quando  un  piccol  ruotolo  di 


spugna  preparata  coll’acqua,  all’oggetto  di  impedire 
qualunque  deposito  in  essa. 

Sul  finire  di  detto  mese  di  Febbrajo  m’  accorsi  che 
lo  scolo  era  diminuito  a  segno,  che  in  qualche  medi¬ 
catura  più  non  uscivano  che  poche  goccie;  suppliva  di 
quando  in  quando  coll’  incettare  nella  suddetta  cavità 
in  luogo  della  già  detta  decozione  qualche  piccola  quan¬ 
tità  d’acqua  pura,  tiepida,  e  dopo  tre  o  quattro  giorni 
riprendeva  l’ uso  della  decozione  di  china  ;  e  così  fa¬ 
cendo  giunsi  a  vedere  un  vantaggiosissimo  cambiamento 
nell’  ammalato. 

Non  sono  da  tacersi  le  osservazioni  da  me  fatte  in 
questo  frattempo,  cioè  che  le  battute  al  cuore  comin¬ 
ciavano  a  farsi  sentire  in  vicinanza  dello  sterno;  che  il 
suo  modo  e  ritmo  di  respirare  sembrava  più  lungo  al¬ 
lorché  parlava,  e  meno  faticoso;  che  il  suo  corpo  tutto 
andava  man  mano  ornandosi  gradatamente  di  quelle 
carni  che  aveva  perdute  ;  che  la  sua  pelle  dapprima 
divenuta  aspra  ed  asciutta  riprendeva  quella  morbidezza 
propria  allo  stato  naturale  ;  che  nelle  ispezioni  fatte 
collo  specillo  nella  cavità  toracica  incominciavasi  a  co¬ 
noscere  1’  incontro  del  polmone  che  gradatamente  ri¬ 
prendeva  il  suo  sviluppo  normale. 

Ne'  primi  giorni  di  Marzo  ravvivossi  tanto  nel  Re- 
zovalli  quanto  in  me  stesso  la  lusinga  di  vedere  con¬ 
dotta  a  termine  la  cura  di  sì  lunga  e  penosa  malattia:  e 
per  parte  di  entrambi  adopraronsi  tutte  le  cautele  op¬ 
portune  al  buon  successo.  Il  malato  si  vedeva  adem¬ 
pire  scrupolosamente  all’osservanza  de’  rigorosi  precet¬ 
ti  da  me  impostigli,  ed  io  adempiva  con  grande  solle¬ 
citudine  alle  altre  mie  incumbenze  dell’arte  per  tro- 
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varrai  alle  debite  ore  all  eseguimento  delle  medicatuie; 
nel  che  io  andava  con  somma  attenzione  esaminando  i 
cambiamenti,  ed  i  vantaggiosi  progressi  di  si  interessante 
cura .  Diffatto  vedevansi  già  buoni  effetti  nel  di  lui 
nutrimento  ;  l’ilarità  del  suo  volto  che  sembrava  ri¬ 
nascere  ad  un  nuovo  mondo 3  l’animo  suo  consolato 
alla  gioja  della  quasi  riacquistata  salute,  e  di  essere  ri¬ 
sorto  a  nuova  vita;  il  coraggio  da  esso  lui  fattosi  nel 
mettere  a  prova  le  sue  azioni  vitali  sedendosi  ne  primi 
giorni  mezzo  vestito  nel  proprio  letto,  coprendo  in  se¬ 
guito  il  resto  del  di  lui  corpo,  esercitando  la  di  lui 
macchina  per  sedersi  vicino  al  di  lui  letto  ,  alzandosi 
e  movendo  di  quando  in  quando  il  corpo  suo,  recan¬ 
dosi  da  quella  ad  altra  sedia,  ed  infine  incominciando 
a  fare  alcuni  passi  nella  di  lui  camera  ;  poi  vedevasi 
già  sortire  da  quella  visitando  le  vicine  camere  e  ivi 
alquanto  ricreandosi  ;  e  a  poco  a  poco  riprendendo 
egli  nuo^e  forze ,  lo  vidi  alzato  tutti  i  giorni  vicino 
al  focolare  per  diverse  ore. 

Non  cessò  giammai  con  raddoppiato  impegno  la  me¬ 
todica  e  quotidiana  medicatura  durante  i  primi  quin¬ 
dici  giorni  di  detto  mese,  ed  era  questa  tanto  piu  bre¬ 
ve  quanto  era  minore  la  quantità  delle  materie  che 
vedeva  scolare  dalla  già  detta  piaga  per  impedire  1  in¬ 
gresso  dell’aria  nella  cavità  toracica ,  e  queste  poi 
erano  pochissime  goccie  di  un  liquido  semplicemente 
sieroso  di  colore  giallognolo;  dopo  tale  epoca  essendosi 
affatto  disteso  il  polmone,  come  ebbi  a  verificare,  sino 
al  luogo  dell’apertura  artificiale,  non  mi  fu  più  con¬ 
cesso  di  tenerla  aperta  ad  onta  di  tutte  le  diligenze 
praticate;  ed  anche  le  battute  del  cuore  che  dappri- 
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ma  cadevano  in  vicinanza  dello  sterno,  di  giorno  in 
giorno  si  facevano  seìnpre  più  sentire  vicine  alla  loro 
naturale  regione. 

Rimase  aperta  la  sola  piaga  posta  alla  regione  sot¬ 
toscapolare, ,  la  quale  ogni  due  giorni  non  dava  che 
pochissime  goccie  di  umore  anch’  esso  sieroso,  e  ne 
continuai  la  semplice  medicatura  con  tutta  la  diligen¬ 
za  per  impedire  l’ingresso  dell’ aria  sino  agli  ultimi 
giorni  di  detto  mese;  quando  m’accorsi  che  il  polmone 
anche  in  quel  luogo  si  era  disteso  e  dilatato  sino  alla 
parete  interna  delle  coste,  ed  il  cuore  stesso  erasi  im¬ 
padronito  di  quella  naturale  sua  posizione  e  sede  che 
natura  istessa  in  istato  di  salute  gli  aveva  destinata,  e 
così  fu  di  mestieri  tenerla  diligentemente  coperta ,  e 
medicarla  meno  di  frequente. 

Il  giovane  Rezovalli  così  avviato  alla  vicina  guari¬ 
gione  non  poteva  più  attenersi  alla  rigorosa  dieta,  che 
da  tanto  tempo  aveva  osservato  ;  instava  ogni  giorno 
perchè  gli  fossero  dati  alimenti  in  maggior  quantità. 
Fatto  a  ciò  riflesso,  riconosciuto  il  di  lui  stato  di  miglio¬ 
ramento  ,  esaminati  tutti  quanti  i  vantaggiosi  pro¬ 
gressi  della  di  lui  prossima  salute,  mi  vidi  in  dove¬ 
re  di  accondiscendere  alle  sue  domande  coll’ accordar¬ 
gli  che  gli  fossero  date  in  maggior  dose  le  solite  sue 
minestrine,  aggiungendo  a  quelle  qualche  pezzettino 
di  pane:  incominciò  in  seguito  ad  uscir  dalla  casa,  e 
fare  qualche  passo  nella  vicina  contrada,  ed  in  segui¬ 
to  passare  da  un  luogo  all’altro  ,  sino  ad  assistere  in 
chiesa  ai  divini  ufficj:  riconobbi  in  questo  tempo  che 
il  suo  corpo  andava  acquistando  forze  e  vigore,  cosic¬ 
ché  ne  primi  giorni  di  Aprile  incominciai  a  fargli  dare 


un  qualche  sorso  di  vino  nel  brodo,  ed  in  seguito  ac¬ 
cordargliene  maggior  quantità,  onde  ne  gustasse  anche 
qualche  poco  di  schietto,  e  questo  gli  sembrava ,  al  suo 
dire,  una  manna  ristoratrice  che  gli  consolava  lo  spi¬ 
rito,  e  gli  dava  la  vita. 

Le  medicature  in  seguito  si  fecero  più  rare,  e  sem¬ 
plici  affatto,  cosicché  al  giorno  otto  del  suddetto  mese 
d’Aprile  la  pleura  in  quel  luogo  incominciò  a  chiu¬ 
dersi,  e  la  piccola  piaga  veniva  coperta  da  una  picco¬ 
lissima  faldella  di  fìlaccie  tenute  in  posto  da  un  sem¬ 
plice  cerotto  adesivo;  e  col  giorno  dodici  del  corrente 
Aprile  ho  vedute  coronate  le  mie  fatiche  e  cure  pre¬ 
state  pel  corso  di  nove  mesi  col  compimento  della 
tanto  desiderata  guarigione;  compimento  dissi,  perchè 
nulla  avvi  a  dubitare  di  sinistro,  stantechè  il  suo  modo 
di  respirare  è  libero  e  naturale,  come  lo  aveva  in  istato 
di  salute;  tutte  le  funzioni  della  sua  macchina  si  sono 
rimesse  nell’ordine  naturale,  e  tutti  i  movimenti  sono 
esercitati  senza  la  minima  difficoltà,  e  gode  infine  di 
quella  tranquillità  che  è  propria  dell’ uomo  sano,  o 
meno  di  consolidata  convalescenza. 

Rapporto  definitivo 
presentato  alla  Giustizia  punitiva. 

,,  Noi  sottoscritti ,  Medico  e  Chirurgo  condotti  del 
,,  Comune  di  Bardi,  dietro  visita  apposita 

,,  Dichiariamo  che  Pietro  Rezovalli  figlio  di  Dome- 
,,  nico,  dimorante  a  Centenaro,  Pretura  delle  fi erriere, 
„  è  perfettamente  guarito  tanto  di  quella  ferita  che 
,,  riportò  alla  regione  sottoscapolare  sinistra  nella  sera 


a9 

,,  del  cinque  Agosto  ultimo  scorso,  quanto  dell  'Empie- 
,,  ma  formatosi  in  conseguenza  di  quella,  per  la  qua-* 
,,  le  ebbe  a  sopportare  una  lunga  malattia  di  nove 
,,  mesi  . 

,,  Facciamo  inoltre  osservare  che  al  riacquisto  com- 
,,  pleto  delle  sue  vitali  forze  non  che  alla  perfezione 
,,  della  sua  naturale  complessione  conviensi  ad  esso 
,,  una  convalescenza  di  circa  due  mesi. 

„  In  fede  di  che  per  la  pura  e  sincera  verità. 

,,  Bardi  li  io  Maggio  i833. 

,,  Sottoscritto:  L.  Zini. 

Soscritto :  L.  Pugolotti. 
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